
Le immagini
delle origini
e le proposte
sul futuro

«Q
uelli che
veniva-
no qua
era tutta
gentepo-
vera,per-

ché altrimenti mica ti davano
la casa. Certo che vedere la va-
sca da bagno... Non l’avevo
mai vista!». Del resto, «prima
avevamo una casa che veniva
giù l’acqua dal muro, e c’era
sempre da asciugare in terra

perché c’era sempre bagnato.
Arrivando qui sembrava di es-
sere in un altro mondo. Ma-
donna, una stanza a testa per
dormire... Prima dormivamo
in cinque in una camera!». Vo-
ce del presente sul passato.
Un’altra. «Io vengo dalla Corsi-
ca. È scoppiata la guerra e sia-
mo dovuti scappare. Mio papà
aveva la sartoria, ha dovuto
piantare tutto. Siamo arrivati a
Genova, dopo siamo finiti qua.
Il duce aveva fatto quelle case
per noi, Un posto di poveretti,
nonc’era niente». Solole cosid-
dette «case dei francesi», sedici
abitazioni rurali costruite alla

fine degli anni ’30. Frammenti
di storie di Chiusure. Due fra le
tante testimonianze raccolte
da Marcello Scutra, Alessan-
dra Barone e Jvonne Gazzoli
sulla nascita e lo sviluppo del
quartiere, pubblicate nel libro
a cura del giornalista France-
sco Florenzano «Chiusure. Un
quartiere aperto. Torricella, S.
Anna, S. Antonio, S. Giacomo».
Nel titolo l’accostamento delle
parole Chiusure ed aperto è
del tutto voluto: segnala la na-
tura profonda di una comuni-
tà cresciuta per sovrapposizio-
ni,dazonarurale a periferiapo-
polare e popolosa, che oggi
conta 11mila abitanti.

La memoria. A promuovere la
ricerca, raccogliere le voci di
chi c’era, organizzare la mo-
stra di fotografie aperta oggi e
domani sono stati il Punto Co-
munitàeil Consiglio di quartie-
re. Chiusure non vanta un atto
di nascita preciso, «possiamo
dire fra il 1953 e il 1954» dice
Marcello Scutra. Gli anni in
cui, grazie al piano Fanfani
Ina-Casa, la zona cominciò ad
assumere la sua forma urbani-
stica. Rinforzata,poi, dal villag-
gio Marcolini intitolato a pa-
dreGiulioBevilacqua. Gli allog-
gi popolari venivano su come
funghi.Ai contadini siaffianca-
rono gli operai, gli impiegati, i
lavoratori del terziario, i poli-
ziotti, mettendo a confronto
origini, opinioni, stili di vita di-
versi.

«Abbiamo realizzato una
trentina di interviste», spiega-
no Scutra, Alessandra Barone,
Jvonne Gazzoli e Claudio Co-
minelli. Raccogliendo ricordi,

notizie, aneddoti, un centina-
io di foto d’epoca. «Il nostro in-
tento- proseguono- èpromuo-
vere e conservare la memoria
del quartiere, la sua identità.
Lasciare una traccia del passa-
to per avere dei punti di riferi-
mento sul futuro. Per dare un
senso al nostro stare insieme
oggi». Il libro è un condensato
di vita e di esperienze. Si ap-
prende, ad esempio, che l’at-
tuale via Caduti del lavoro si
chiamava via degli Asini, per-
ché da qui passavano con il ca-
rico di ghiaia e sabbia raccolto
in riva al Mella.

La balera. C’è chi racconta del-
la balera. «La chiamavano la
balera dei comuni-
sti. Ma non c’entra
la politica, veniva-
nodentrotutti». Pe-
rò, una volta, «a ve-
nire lì alla Baia del
Re serviva il pasapö
rt, perché gh’era
una guera tra quar-
tieri. Una volta
ogni tanto facevano qualche
scazzottata, ma il clima era
tranquillo».

Fiorivano gli scotöm, i so-
prannomi: «C’erano quelli
non moltopuliti che sichiama-
vano i Pursei - racconta un te-
stimone - poi gh’era i Mosci
perché avevano il moccio. Poi
gh’era Lima perché sembrava
un po’ sudamericano con gli
occhi a mandorla». Chiusure
ospitavauna miriadedi labora-
tori e grandi fabbriche. C’era-
no la carrozzeria Esperia,
l’Oleificio Barbi, la Mirkel che
costruiva presse,alcune fonde-
rie. E poi aziende minori. «Nel-

lo scantinato si facevano i Boe-
ri» racconta una donna. «Poi si
facevano i Graffioni, quelli
grossi. La ciliegia era nelle da-
migiane piene di kirsch. Io e
un’altra, piccolina, andavamo
nella damigiana a prendere le
ciliegine, e una in bocca».
Un’altra donna lavorava nel
tessile. «Ogni tanto vedo anco-
rail mio datore di lavorodi allo-
ra. Arrivando sotto il rione del
Mella c’era questa villetta e
c’era un piccolo maglificio. Io
ci sono andata appena finite le
scuole, non ho potuto studiare
perché mio padre era disoccu-
pato».

Bevilacqua. Chiusure è stato il
quartiere di due
grandi sacerdoti:
padre Giulio Bevi-
lacqua, primo par-
roco dal 1949 alla
morte nel 1965, e il
successore, padre
Ottorino Marcoli-
ni,pastoreaS.Anto-
nio fino al 1969.

Tanti gli episodi raccolti nel li-
bro che riguardano il parro-
co-cardinale, che volle morire
povero nella sua parrocchia:
«Adesso arriverà una telefona-
ta che il benedèt fiòl mi ha fatto
cardinale». Così, ricorda un te-
stimone, Bevilacqua disse il
giorno in cui si seppe che Pao-
loVI lo aveva elettofra iprinci-
pi della Chiesa. Con la mode-
stia che lo distingueva.

«Faremo un sito web - an-
nunciaMarcelloScutra -perar-
ricchirelamemoria delquartie-
re. Alcune delle foto della mo-
stra saranno collocate nel Cen-
tro civico di via Farfengo». //

QUANDO A CHIUSURE PASSAVANO
GLI ASINI CON LA SABBIA DEL MELLA

L’oratorio.
Due calci al pallone
all’oratorio. La chiesa dedicata
a S. Antonio venne costruita
su disegno dell’ing. Vittorio
Montini e aperta nel 1950.
Dieci anni dopo l’oratorio e il
campo sportivo.
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Dalle «case
dei francesi»
al villaggio
Marcolini
L’opera del
parroco cardinale
Bevilacqua

! Ventisei grandi pannelli con
una quarantina tra fotografie e
mappe che documentano la
storia e lo sviluppo del quartie-
re, dal punto di vista urbanisti-
co e sociale. È la mostra «Chiu-
sure. Un quartiere aperto»,
inaugurata ieri sera nella sala
civica di via Farfengo 69. Oggi,
sabato, e domani, domenica, è
disponibile dalle 9 alle 12,30 e
dalle 15 alle 20. Nell’occasione
è anche possibile richiedere
una copia gratuita del libro
con lo stesso titolo, sponsoriz-
zatodanumeroserealtà econo-
miche del quartiere.

Domani, alle 16, è prevista
anche la premiazione dei pro-
getti del concorso «Là, certo, si
può»: alcune idee per la rigene-
razione di lacerti urbani nel
quartiere. Quindici proposte,
che riguardano sei siti pubblici
o privati indicati dai promotori
del Punto Comunità. Hanno
partecipato le classi IV e V del
Liceo artistico Foppa, l’Istituto
tecnico-artistico Olivieri-Tar-
taglia con indirizzo architettu-
ra e ambiente, due studenti
dell’Accademia delle Belle arti
di Brera e uno dell’Accademia
d’arte di Venezia. //

Oggi e domani

Protagonista.Da sinistra: Barone, Scutra, Gazzoli e Cominelli
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L’impegno di Cdq e Punto
Comunità per conservare
la memoria. Le interviste
con i testimoni del passato

Gli immigrati.
Nella foto a fianco, pubblicata
nel libro (come le altre in
bianco e nero), l’arrivo di una
famiglia nella nuova casa in via
dei Bailo. In alto, il quartiere
Chiusure in costruzione
(dall’Archivio Piero Bottoni).

La vita sociale.
Nella fotografia a fianco, un
gruppo di giovani donne a
scuola di cucito. Il quartiere
Chiusure, popolare, era un
crocevia di vite, abitudini,
opinioni, con una vita di
comunitàmolto intensa.

Un libro e unamostra per i 65 anni del quartiere
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